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SPETTACOLI 
Intervista con Tanner, l'autore di «Jonas» 
che ha presentato alla rassegna di Locamo 
il nuovo «L'homme qui a perdu son ombre » r ^ 
«Sì, sono ancora a caccia di utopie» 

Una scena di 
«L'homme qui a 
perdu son ombre», 
Il nuovo film di 
Alain Tanner; 
a sinistra, il regista 
con l'attrice Mane 
Goydu: in basso, 
Silvio Orlando 
e Anne Roussel 
in una scena di 
«Il portaborse» 

Alain, 70 anni nel 2000 
Il suo film, L'homme qui a perdu son ombre, è stato 
uno degli avvenimenti della 44ma edizione del Fe­
stival di Locamo. Infatti, dopo moltissimi anni, Alain 
Tanner ha deciso di «regalare» alla Svizzera l'ante­
prima mondiale di una sua opera. Renitente alle in­
terviste, il regista ginevrino ha deciso di fare uno 
strappo alla regola. Per raccontarci il suo mondo, le 
sue avventure e soprattutto le sue utopie. 

BRUNO VKCCHI 

• • LOCARNO. Qui o altrove, 
ici ou allieurs. Da oltre vent'an-
ni. Alain Tanner sta veramente 
cercando, non importa dove, 
qualcosa. Forse il migliore dei 
mondi possibile, che non «ari­
ste. Forse soltanto un rrfonUó 
accettabile, che però è difficile 
da trovare. Certe volte, i risulta­
ti della sua «recherche» sono 
stati eccellenti {Charles mori 
ou vii, Jonas, Dans la ville bian­
che) , in altre occasioni hanno 
lasciato un tantino a desidera­
re (io lemme de Uose Hill). A 
chi gli contesta di aver perso la 

•rabbia» del passato, il sessan-
tunennc regista ginevrino 
(creatore con Claude Goretta 
del nuovo cinema svizzero) 
non risponde, chiudendosi er­
meticamente nei modi bruschi 
di un orso. Ma ogni tanto, l'or­
so esce dall'ombra e si affac­
cia. Per guardare la gente, per 
proporre le sue idee, condivisi­
bili o criticabili. 

A quel punto, il luogo del-
l'«incontro», ici ou allieurs, qui 
o altrove, sembra marginale. 
Ma non è vero. Quest'anno, ad 
esemplo, ha scelto Locamo, 

dove ieu sera ha presentato in 
anteprima mondiale L'homme 
qui a perdu son ombre. Una 
scelta importante, perché Tan­
ner non «regalava» un'antepri­
ma di un suo film alla Svizzera 
da moltissimi anni. Il film è la 
storia di un giornalista disilluso 
che fugge in Spagna per rive­
dere un amico. Con una mora-
Io conclusiva: chi non riesce a 
trovare uno scopo nella vita, 
ha perduto la sua ombra. 

Lei, signor Tanner, bianco­
ni la tua ombra? 

Non l'ho persa de) tutto. Non 
bisogna essere troppo pessimi­
sti. Diciamo che io sono un 
pessimista-ottimista piuttosto 
che il contrario. E poi, ho sem­
pre una ragione di vita, il mio 
lavoro. 

Un lavoro nel quale ha san-
pre «arieggiato per I per­
denti. Perché? 

La scelta del perdente è meta­
forica. Ma neppure troppo. Di­
pende da chi ci si sente vera­
mente. In fondo, tutti gli uomi-

Grande successo alla serata inaugurale della dodicesima edizione del Rossini Opera Festival 
Deludente la prova di Lucia Valentini Terrani, applausi per Mariella Devia e Paul Gimenez 

D sogno guerriero di Tancredi 
Un fantastico Tancredi ha inaugurato la XII edizione 
del Rossini Opera Festival. Scene, costumi e regia di 
Pier Luigi Pizzi hanno sospinto lo spettacolo in una 
onirica confusione di oggetti della realtà e fantasmi 
del sogno. Un po' al di qua delle attese Lucia Valen­
tini Terrani. Luminoso il canto di Mariella Devia e 
Paul Gimenez. Con orchestra e coro del Comunale 
di Bologna, ha diretto il maestro Daniele Datti. 

ERASMO VALENTI 

• • PESARO Uno spettacolo 
all'aperto, nel grande chiuso 
del Palafestival: ecco che cosa 
ò il nuovo Tancredi che ha 
Inaugurato il Rossini Opera Fe­
stival Pensate ad un presepio 
inventato nell'ampio cassetto 
di un bel comò. Un presepio 
che possa poi essere guardato 
dall'alto. È pressapoco questa 
la bella invenzione di Pier Luigi, 
Pizzi - scene, costumi e regia' 
sono suoi - che ha suonato in 
un modo diverso lo svolgimen­
to di un'opera che gii contri­
buì lui stesso, sei anni or sono, 
a far nviverc sul palcoscenico 
del Teatro Rossini Un sogno 
pieno di fantasia Pizzi ha divi­
so in due meta, nel senso della 

lunghezza, lo spazio del Pala-
festival. Nella prima metà ha 
disegnato, sul fondo, una stri­
scia di mura e di torri sormon­
tata da un cielo vanamente il­
luminato Dinanzi alla "Stri­
scia- ha lasciato che il sogno, 
vagando in recinti della me­
moria, approdasse nella verde 
distesa di un prato, punteggia­
ta da alberi grandi e piccoli, 
riuniti in macchie o sohtan. do­
ve irrompono uomini e anima­
li, donne con bei vestiti e strani 
cappelli, nonché una fantasti­
ca gamma di oggetti della real­
tà. Sugli spalti, di tanto in tan­
to, si affacciano e si accoccola­
no figure leggere di spiritelli -
angioletti o demonietti (se ne 

vedono in dipinti del tempo 
antico) - che fingono di pun­
tare la loro curiosità su questo 
o su quell'evento. 

Il pubblico che sta intomo a 
questo sogno, dapprima sor­
preso, finisce poi col parteci­
pare - tra gli angeli o i dèmoni 
- alla onirica stranezza dello 
spettacolo. Al centro, c'è an­
che un fossato con l'acqua, 
che divide il prato in altri recin­
ti. L'orchestra, al di qua del fos­
sato, sta in una fossa, con Da­
niele. Ma non ci sono leoni. 
Nella fossa suona l'orchestra. 

bene ammansita, del Teatro 
Comunale di Bologna, che ha 
fornito anche un buon coro 
maschile. Daniele, dicevamo, 
cioè Daniele Gatti che ha diret­
to tutto a memoria la partitura, 
come in un bel sogno anche 
lui. Come accade nei sogni nei 
quali la semplicità di certe li­
nce viene poi confusa da una 
incredibile molteplicità di altre 
visioni, cosi inrompono nei re­
cinti i fantasmi di guerrieri av­
volti in bellissime panni e ar­
mature. Guerrieri dell'anno 
Mille che Pier Luigi Pizzi ha 
portato sulla soglia del Duemi­
la. 

Gli antichi cinesi ponevano 
sui tetti le statuette di animali 
portatori di fortuna. Pier Luigi 
Pizzi ha posto il segno di ani­
mali (una testa di cervo, un ci­
gno, un'aquila, un cane, un 
drago rampante) sull'elmo 
stesso dei guerrieri circondati 
anche da cavalli. Ce ne sono 
sei che, di tanto in tanto, movi­
mentano le cose con addosse 
belle gualdrappe dalle quali ti­
rano fuori le zampe come 
gambe dalla spaccatura di ric­
che donne. 

ni hanno perso qualcosa. Co­
me Paul, il protagonista de 
L'homme.., che perde il suo 
amico Antonio, il comunista. E 
con il suo amico perde quella 
che era la sua ombra. 

Nel suol film esiste un altro 
fattore dominante, una sor­
ta di malessere Interiore che 
si manifesta nella sfiducia. 
In realtà, lei ha cosi poca fi­
ducia nel mondo? 

Sono sfiduciato quando penso 
alle possibilità di cambiamen­
to. La speranza è diventata un 
bene difficile da conservare. 
Ma nella gente ho fiducia. Ho 
fiducia nelle relazioni persona­
li. Credo molto in questo, altn-
menti mi sarei già buttato nel 
lago che abbiamo davanti. 

A cosa è dovuta la teoria del-
r«id ou allieurs», alla quale 
tutti i suol lavori sono stati 
ricondotti? 

A) mio cote svizzero. Al fatto 
che la Svizzera è una nazione 
troppo piccola. Troppo picco­
la anche nella testa. E poi. 

amo perdermi. Mo piace ['al­
trove come perdita. 11 viaggio è 
l'assenza dell'«essere». 

Sono passali più di vent'an-
ni da «Charles mori ou vif», 
la storia di un nomo che de­
cideva di non omologarsi al­
la morale comune. Oggi, 
Charles 4 ancora vivo, oppu­
re è deBnttavamente morto? 

Senza dubbio è morto. Però si 
batte ancora. 

E Jonas, Il ragazzo del futu­
ro, che oggi avrebbe circa 

l'hai 
Irato? 
16 anni, l'ha mai più incon-

L'ho rivisto un po' di tempo fa. 
Un professore di un liceo di 
Losanna mi aveva invitato a 
presentare il mio film (Jones 
qui aura 25 ans en l'an 2000, 
ndr) ai suoi studenti, ragazzi 
appunto di 16/17 anni. Abbia­
mo visto e rivisto il film in cas­
setta, analizzato la sceneggia­
tura e le singole Immagini. Era­
no ragazzi, eppure alla fine 
credevo di avere di fronte del 
marziani. Non parlavamo la 

stessa lingua, non ci capivan o 
su niente. Il linguaggio de la 
pellicola gli sembrava tropi» 
difficile e quanto alla scntru ra 
filmica, la trovavano misteri 3-
sa. Ma quello del linguaggio è 
il vero problema degli anni N > 
vanta. È necessario interrogar­
si su che cosa si vuole dire Vi­
sto che non c'è più molto • la 
dire 

L'utopia di Jonas, dell'ocra io 
futuro, si è spenta. Da qui ile 
utopia è stata sostituita? 

Non lo so. Certamente, non si 
può affrontare la vita con l'ai la 
del cretino. Ma arrivato a 111 
anni, mi sento invecchia, o. 
Posso e voglio sempre sogne re 
qualcosa, ma a venbemq te 
anni avevo una forza divena. 
Sapevo che il mio corpo ni 
avrebbe sostenuto negli sfo-zi 
per almeno altri cinquanta ti­
ni. 

A quale personaggio ed 
suoi lavori si sente pra lega­
to? 

Forse a quello di Dans la ville 

bianche. Un film nato casual­
mente, perché mi avevano in­
vitato in Portogallo. Siccome 
amo moltissimo il mare avevo 
accettato subito. Il mare è per 
me uno spazio mentale inso­
stituibile Non sopporto la 
montagna, né jjotrò mai esse­
re un cosmonauta. Mi piace 
troppo contemplare l'orizzon­
te. 

Con la caduta dell muro di 
Berlino, sono muti nuovi 
orizzonti. Qual e Hit sua Idea 
sul cambiamenti In corso 
nel rapporti Ira Est e Ovest? 

Che certi regimi, corrotti né più 
né meno come gli altri, siano 
stati cancellati è un bene. Ma 
attenzione, non vonfi che con 
l'acqua del bagno si fosse but­
tato via anche il bambino. Ca­
duto il muro, non c'è stato dia­
logo. E la perdita dei pensiero 
dialettico è il peggior disastro 
al quale si possa andare incon­
tro. A quel punto, veramente, 
tutti avremmo oerso per sem­
pre la nostra ombra. 

In fìlaii piazza per «D portaborse» 
ma com'è lontana l'Italia di Boterò 
•Bl LOCARNO Per capire, 
analizzare, le reazioni alla 
proiezione in Piazza Grande 
de II portaborse o Le porteur de 
la servietle, come è stato ribat­
tezzato dal distributore france­
se (il film è da ieri anche nei 
cinema di Lugano)verare una 
vecchia teoria, tanto stupida 
quanto pertinente. Quella del 
bicchiere che, a seconda di 
come lo si osserva, appare 
mezzo pieno o mezzo vuoto. 
Tcona stupida, anzi stupidissi­
ma, ma forse l'unica capace di 
spiegare efficacemente il rap­
porto tra causa ed effetto, cosi 
come è stato vissuto l'altra sera 
a Locamo 

Dopo un'ora e quaranta mi­
nuti, infatti, il pubblico del 
Canton Ticino ha salutato i ti­
toli di coda del film di Luchcttl 
con un applauso convinto e 
soddisfatto. Ma, al tempo stes­
so, un po' freddino e neppure 

troppo lungo. Di quelli che, in 
un gergo festivaliero mai scrit­
to, si potrebbero definire di 
normale amministrazione. A 
sintetizzare il risultato usando 
il parametro della prova audio­
metrica, dunque, // portaborse 
non ha certo regalato il brivido 
di un'accoglienza trionfale. Ma 
affermare questo, vorrebbe di­
re raccontare soltanto una par­
te della verità. La parte del pes­
simismo cosmico, delle attese 
disilluse. 

E la proiezione dell'altra se­
ra in Piazza Grande tutto è sta­
to, salvo che un fiasco o una 
sconfitta per la pellicola della 
coppia Luchetti-Morerti. Ma 
cosa è stata allora? Per spiegar­
lo, è necessario partire dal lon­
tano, da molto lontano. Dalle 
ore 20.15. ad esempio, quan­
do la piazza era già gremita di 
spettatori, come non era anco­
ra successo nelle serate prece­
denti. Oppure da venti minuti 

più tardi, quando i pnvilcgnti 
delle poltroncine rosse, qui Ili 
che possono arrivare senta 
patemi d'animo anche cinque 
minuti prima dell'inizio i'el 
film (senza paura di non tre» a-
re più una sedia libera) si e a-
no già sistemati sotto lo sch :r-
mo. Una lunga attesa che Ila 
coinvolto, per la pnma volia, 
ogni settore de) pubblico di 
Locamo, senza distinzione di 
colore sul tesserino. E seria 
distinzione, tutto il pubblico ha 
manifestato il proprio pensu-ro 
durante la proiezione. Con le 
risate, fragorose, esplose al 
momento giusto ed i silenzi 
stupiti che commentavano i 
passaggi più -crudi- della pe li-
cola. Un attimo di smammi-n-
to totale, però si è impadroni­
to della piazza quando l'avvo­
cato di uno dei collaborator di 
Boterò, arrestati per concussio­
ne, ha elencalo le tappe 'lei 
caso Teardo, per cercare un 

È questo l'armamentario 
scenico del Tancredi che, pe­
rò, un fioco si perde nel conti­
nuo movimento dei personag­
gi sospinti, diremmo, da forze 
centrifughe, laddove in Rossini 
la musica tende ad un centro 
germinante di suoni. La lun­
ghezza della scena ha suggeri­
to di porre a destra e a sinistra 
dell'orchestra due nuclei stru­
mentali per sostenere il recita­
tivo ma sarebbe stato neces­
sario suddividere anche l'or­
chestra, qua e là in gruppi di 
stmmenti. Lucia Valentini Ter­
rani (Tancredi) ha un po' 
sciupato la cavatina Di tanti 
palpiti, cantata -chissà perché • 
- il più lontano possibile dal 
pubblico La voce ha un po' 
perduto lo smalto e anche l'in­
terprete non sente più il fasci­
no di Rossini che dice «sareb­
be un comico di oggi, chessò, 
come Verdone». Tant'è, è stata 
sopravanzata dal soprano Ma­
riella Devia, splendida sempre 
nelle intense arie di un grande 
Rossini. Tra le due hanno ben 
figura-o il tenore Paul Gime­
nez'., il basso Boris Martinovic, 
Susanna Ancelmi ed Enrico 
Facini. Non sono mancate 

precedente che potesse aiuta 
re il suo cliente. Il riferimento a 
passati fatti di oronaca ha «im­
pietrito» gli spettatori, e si è 
sciolto nelle parole dell'attore. 
Mai come in quel momento, 
l'Italia è sembrata molto più di­
stante dei quindici chilometri 
che ci separano dal confine. 

La «normalità» dei! applauso 
finale, probabilmente, è na­
scosta in quell'attimo. // porta­
borse, in visione ticinese, è sta­
to accolto dalla Piazza Grande 
esclusivamente come un film, 
che parla certo di cose vere. 
Ma che resta un film, bello e in­
teressante. E niente più. Gli ag­
ganci, i passaggi di Pialla quo­
tidiana, sono scivolali come se 
si trattasse, a volte, di forzatu­
re. Di estremizzazioni. Doman­
da: com'era allora il bicchiere 
della serata locamese? Ma, so­
prattutto, com'è i! bicchiere 
della nazione Italia? DB V. 

La suggestiva 
scenografia 
del «Tancredi» 
presentato 
a Pesaro: 
in basso, una 
delle interpreti, 
Mariella Devia 

contraddizioni e tra tutte è ap­
parsa quella di aver puntato su 
una edizione del Tancredi cui 
Rossini apportò modifiche 
(che non ebbero seguito) e 
aggiunte non tutte - sembra -
di sua mano. Si combattono, 
per quanto insidiate dai sara­
ceni (siamo a Siracusa nel­
l'anno Mille), famiglie rivali 
con una Giulietta e Romeo del 
tempo (Amenaide e Tancre­

di) , variamente osteggiati, ac­
cusati di tradimento e condan­
nati, riescono alla fine, sconfitti 
i saraceni a ricomporre la vita 
nel segno della pace. Non si è 
avuto 11 duello Tancredi-Or-
bazzano, ma rimane nel recin­
to della memoria una barca 
sulla quale arrivano Tancredi e 
i suol: una barca che innalza, 
come una vela rigonfia un bel­
l'albero di olivo. Uno spettaco­

lo insolito, applaudissimo 
con appendice di lunghe pas­
seggiate degli interpreti e dei 
realizzatori sulla passerella al­
le spalle dell'orchestra. Pili di 
cinquanta passi da un cape al­
l'altro che si sono aggiunti ilio 
altre centinaia di passi in diro 
per il prato. Si replica domani, 
venedl e domenica, sempr" al 
Palafestival e sempre ili'* 
20,30. 
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